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Insegnamento e apprendimento delle Scienze 
naturali: prodotto o processo? 

di Michele Bernasconi, Michele D'Anna, Urs Kocher, Paolo lubini e Silvano Sciarini* 

Il disegno riportato a fianco cerca di 
esporre, sfruttando una modalità di 
espressione altamente simbolica, due 
possibili modi di intendere l'insegna
mento-apprendimento delle scienze 
naturali. 
Il tutto ruota attorno ad un'analogia 
che ha per sfondo il mondo del teatro. 
La scena è specularmente divisa in 
due parti: ad ogni simbolo sulla 
destra, ne corrisponde uno sulla sini
stra. In tal senso, ma non solo, è anche 
da interpretare la presenza di Giano 
bifronte che sovrasta la scena. 
I protagonisti del dipinto sono essen
zialmente quattro: l'allievo, il docente, 
il sapere ed il pubblico. Il primo è volu
tamente posto al centro, in ossequio 
alle indicazioni dei più recenti procla
mi pedagogici, ed è diviso in due da 
una linea di separazione che percorre 
il disegno dall'alto al basso. La metà 
sinistra dell'allievo si presenta triste, 
nuda, indifesa, schiava e legata con dei 
fili al proprio burattinaio. Il suo sguar
do vuoto è rivolto ad un mondo che 
egli non sente suo, privo di senso, di 
cui non riconosce la logica, dominato 
dalle certezze, privo di dubbi (punto 
esclamativo), ave la scienza ed il sapere, 
di cui solo pochi eletti sono depositari 
e cui solo pochi prescelti possono 
essere iniziati (triangolo massonico) , 
derivano da un'attenta e guidata 
osservazione (microscopio) della realtà. 

Dalla scuola 

Si tratta di un mondo ordinato e 
monotono (pubblico) in cui il divenire 
(flat) è scandito come un orologio ed il 
processo del presunto apprendimento 
scientifico è governato da una sequen
za lineare e prestabilita di attività 
codificate da un vero e proprio algorit
mo (metodo) scientifico di stampo 
baconianamente induttivo (acronimo 
OHERIC: Observation, Hypothèse, Expé
rience, Résultats, Interpretation, Conclu
sions) rassicurante, infallibile, ma fon
damentalmente subito. Il regista
burattinaio, rigorosamente in camice 
bianco da laboratorio con tanto di cra
vatta da diret tore d'orchestra, tiene 
saldamente in mano le fila della sua 
marionetta e lascia trasparire il suo 
compiacimento e la sua più totale sod
disfazione con Un raggiante sorriso. È 
lui l'attore principale dell'apprendi
mento dell'allievo. Quest'ultimo si 
ritrova quindi a recitare un ruolo asso
lutamente passivo: tutto è prestabili
to, i margini di manovra sono pratica
mente nulli, la sua creatività ingabbia
ta, la sua persona e la sua storia 
ignorate. L'errore è considerato un 
affronto all'autorità assoluta di una 
Scienza onnipotente, infallibile, stati
ca e reazionaria, incarnata nella figura 
del docente burattinaio e come tale 
viene sanzionato. 
Ben diversa si presenta invece la sce
na nella sua parte destra. Il regista 

burattinaio si è trasformato in un 
umile e modesto giardiniere apparen
temente triste ed intento a recidere i 
fili che gli garantivano il controllo 
assoluto sulla sua marionetta. Con 
questo gesto dolorosissimo (pianto e 
lacrime) ed altamente simbolico egli 
rinnega il suo potere, rinuncia a tra
smettere ciò che sa, accetta di rimet
tere in causa il suo potere magistrale, 
si annulla per permettere al burattino 
di vivere e crescere autonomamente: 
non il docente, bensì l'allievo diviene 
così il protagonista assoluto del pro
prio apprendimento. La scena muta: 
dominano i toni luminosi (lux), la 
natura nel suo splendore e nella sua 
complessità. In questo mondo un ruo
lo rilevante è giocato dal dubbio (punto 
interrogativo), dalla voglia di scoprire, 
dalle domande dell'allievo, ave l'im
portante non è il prodotto, bensì il 
processo che permette la costruzione 
di un sapere inteso quale chiave prov
visoria e perfettibile di lettura della 
realtà. Ecco quindi che l'indagine del 
reale acquista un senso profondo per 
l'allievo. L'algoritmo (metodo) scienti
fico cede il posto ad un approccio 
scientifico in cui il modello provviso
rio per interpretare la realtà scaturi
sce ed evolve da un continuo confron
to dialettico e non gerarchico tra espe
rimenti - possibili spiegazioni -
domande (striscia di Moebius con le dici-

al mondo del lavoro 
Agli inizi di marzo, con scadenza annuale e da ormai quasi 
una trentin a di anni, l'Ufficio deWorientamentoscolastico 
e prefessioniÙe e la Divisione d~a formazione professiQ~ 
nale svQlgono un'intensa campagna di promozione volta a 
determinare l'offerta formativa i n posti di tirocinio che le 
aziende ticinesi inte,ndono mettere a disposizione di colm:o 
che desiderano abbracciare un apprendis tato. Grazie alla 
preziosa disponibilità delle aziende, che da sempre colla
borano a questà operazione il cui scopo è di creare un idea
le ponte tra domanda e offerta, nel nostro Cantone è stato 
possibile facilitare notevolmenteJa transizione dei giovani 
dalla scuola dell'obbligo al m ondo dellavoIo. Anche se nel 
tempo abbiamo assistito a cambiamenti p rogressivi, che 
hanno determinato soprattutto una differente tipologia 
delle persone che si affacciano aUa formazione di base in 
",pprendistato, il monitloraggio capillare del mercato si è 
rivelato un indispensabile strumento nell'azione di collo
camento a tirocinio. Se qualche decennio fa la casistica di 
chi iniziava un tirocinio di base in una professione era 
costituita s<ilprattutto da giovani che avevano appena ulti 
mato il ciclo della scuola obbligatoria - quindi prevalen~ 
mente da qUindicenni o sedicenni - da qualche tempo la 
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ture: modelli - concetti - relazioni). Anche 
il contesto sociale (pubblico) muta. Sia
mo in presenza di una ricca diversità, 
di un apparente disordine, ave ognu
no è valorizzato per quello che è e non 
è chiamato a riconoscersi in stereotipi 
prestabiliti e dogmatici. 
Questa contrapposizione nel modo di 
concepire l'insegnamento delle 
scienze e la Scienza in generale trova 
il suo compimento nei due riquadri 
inferiori del disegno. Qui l'attenzione 
si sposta sull'insegnante e sul suo 
ruolo nel processo di apprendimento 
dell'allievo. Improvvisamente il 
burattinaio direttore d'orchestra si 
presenta invecchiato, triste e sconso
lato, vestito da carcerato, schiavo del 
proprio cervello (catena) e del proprio 
modo di intendere l'insegnamento 
quale puro atto trasmissivo. Ripiegato 
su se stesso, è immortalato nel gesto 
di riversare il distillato del proprio 
sapere nella testa degli alunni (conce
pita come un contenitore vuoto da riempi
re) e non riesce a capire come mai non 
si capisca: la sua frustrazione ed il suo 
disorientamento sono totali! 
Ben diversa la situazione del nostro 
giardiniere. Siamo di fronte ad una 
persona solare (asceta zen) serena, rag
giante consapevole del proprio ruolo, 
libera e rispettosa degli allievi che gli 
stanno di fronte. Ha elaborato la con
sapevolezza che la trasmissione del 

sapere non trasmette il sapere bensì 
l'obbedienza. Il suo ruolo è quello di 
stimolare l'autonomia e la crescita 
intellettuale dell'allievo agendo in 
modo consapevole, mirato ma indi
retto. L'interesse del docente è volto 
all'ascolto dell'allievo e all'analisi 
delle sue concezioni (parte emersa del 
vaso). Il cervello dell'allievo è raffigu
rato dalle radici di un albero che riceve 
i giusti stimoli (nutrimento) dall'inse
gnante e che un domani sarà poi in 
grado di crescere da solo. In questo eli
ma trasparente e disteso l'errore del
l'allievo acquista una valenza straor
dinaria: assurge a vero e proprio stru
mento didattico, concesso al maestro 
in un atto di assoluta fiducia, per pro
gettare situazioni di apprendimento 
efficaci. 
Dietro ciascuna delle ventiquattro 
caselle figura una tra le seguenti paro-

le: Scoprire, Costruire, Progettare, 
Osservare, Sottomissione, Descrivere, 
Ubbidienza, Collaborare, Comunica
re, Rispettare, Fantasia, Errore, Mette
re in relazione, Toccare, Provare,Auto
nomia, Giocare, Creare, Fatti, Insicu
rezza, Complessità, Verità, Idee, 
Certezza. Allettare l'esercizio di asso
ciare queste parole a una parte del 
riquadro centrale. 
Inutile dire che, in omaggio a Giano 
bifronte, più proposte coerenti sono 
possibili ... ma poiché il nostro inte
resse è focalizzato più sul processo 
che sul prodotto, va bene anche così. .. 

"Formatori di didattica delle Scienze 
naturali dell' ASP per il settore medio 

e medio superiore / Esperti 
di Scienze naturali della Scuola media 

domanda da parte di coloro che desiderano iniZiare un 
apprendistato mostra una gamma molté più differenziata 
e ampia di postulanti. Non si tratta più soltanto di allievi 
appena prosciolti dall'obbligo scolastico, ma vieppiù di gio
vani e an<:::he di adulti di ogni età che des iderano iniziare 
una formazione professionale dopo avervissuto le più di
sparate esperienze di vita a livello personale oppure né1 
mando degli studi e de1 1avoro. Oltre la metà di chi inizia 
annt,lalm:el1te un tirocinio,infatti. non provien~piè diretta
mente dalla scuola media, ma da altri istituti scolastici fre
quentati dopo avel' ul1±mato la scole.rità obbligatoria (liceo, 
SCUola cantonale di commercio, scuola specializzata per le 
professioni sanitarie e $odaH o scuole private di lingue), da 
un periodo di pratica (di volontariato o di studio fuori Can
t-ane O in Ticino), da altri apptendtstati (nel caso di soggetti 
desiderosi di cambiare o di svolgere una formazione com
plementare-CI supplementare); bisogna inoltre considerare 
che sempre piu adulti intendono recupeTare una qualifica, 
riqualificarsi o reinserirsi nel mondo dellavoro. L'informa
zione relativa alle possibilità di svolgere 1:1n tirocinio inte
ressa quindi non soltanto gli allieVÌ di scuola media e i 10r(;) 
genitoti, ma sempre più una vasta gamma dipersoae cile 

desiderano indirizzare i propri interessi verso la formazio
ne prefessionale di ba$e. Quest'anno l'azione di <!olloc_a
men.to a tirocinio è partita con migliori. premesse ~petto al 
passato: i timidi spiragli di ottimismo 'e di ripresa econom i
ca si riflettono anche sull 'accresciuta disponibilità delle 
aziende a offrire nuovi posti di tirocinio. L'auspicato suc
cesso dell'azione di collocamento a tirocinio dipende in 
misura detenninante dalle scelte fonnulate da coloro che 
intendono iniziare un tir'ocini6j agli st:essi SGno però rlch\e
ste maturità e consapevolezza, ma soprattutto fless-ibUità e 
adattabilità. In un' ottica, generale e ide~, bisogna ,che i 
giovani e le loro famiglie dimostrino il necessario grado di 
flessibilità e di mobilità, poièhé le occasioni fonnative ci 
sono, ma non sempIt! si trovano vicino a casa. 

-Direttore dell'Ufficio den 'orietttQmento 
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